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Sommario 

Il concetto di resilienza nasce in fisica come capacità di un materiale di assorbire un urto 
VHQ]D� URPSHUVL�� PD� q� LQ� HFRORJLD� FKH� VL� VYLOXSSD� SHU� WHRUL]]DUH� O¶DWWLWXGLQH� GHJOL�
ecosistemi a modificarsi in seguito ad un evento traumatico. Questo articolo presenta la 
resilienza in ambito educativo come capacità di creare esperienza, conoscenza, cultura e 
innovazione, trasformando episodi negativi in nuovi apprendimenti.  
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Summary 

The concept of resilience was born in physics as the ability of a material to absorb a shock 
without breaking, but it grows his meanings in ecological studies in order to theorize the 
attitude of ecosystems to adapt after a traumatic event. In the field of education, it defines 
the ability to create experience, knowledge, innovation and culture, transforming negative 
episodes into new learning.  
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Introduzione 
 

Se volessimo raccontare una storia trasformativa che includa elementi legati alla crescita, 
DOO¶HGXFD]LRQH��DOO¶DIIHUPD]LRQH�GL�Vp��DOOD�SDVVLRQH�WLSLFD�GHJOL�DGROHVFHQWL�H��DO�WHPSR�
stesso, alla capacità di visione, più matura, di chi è abituato a osservare la realtà a partire 
dalO¶HVSHULHQ]D��XQD�VWRULD�FKH�DEEUDFFL�JOL�LGHDOL�GHOOD�VRVWHQLELOLWj�H�GHL�GLULWWL��LQ�JUDGR�
GL�SRUWDUH�OR�VJXDUGR�GHO�PRQGR�VXOO¶HPHUJHQ]D�DPELHQWDOH�H�VRFLDOH�GHO�QRVWUR�WHPSR��
probabilmente oggi immagineremmo una storia che abbia come protagonista Greta 
Thunberg. La storia di Greta irrompe tra le notizie dei media per la sua presa di posizione 
singolare e radicale: Greta non va a scuola e sciopera davanti al parlamento svedese, 
FKLHGHQGR� DO� VXR� JRYHUQR� GL� LQWHUYHQLUH� SHU� DIIURQWDUH� O¶HPHUJHQ]D� GHO� FDPbiamento 
FOLPDWLFR�� *UHWD� LQFDUQD� O¶HVSUHVVLRQH� GL� 3DXOR� )UHLUH (2005): «noi siamo essere 
trasformativi e non destinati ad accomodarci DOO¶HVLVWHQWH». Nei suoi discorsi Greta ha 
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confidato che la sua condizione di vulnerabilità, la sindrome di Asperger, è stata la spinta 
per agire µdiversamente¶��LQIUDQJHQGR�OH�UHJROH�VFRODVWLFKH��O¶REEOLJR�GL�IUHTXHQ]D��H�OH�
convenzioni sociali (manifestando da sola non ancora maggiorenne), portando avanti una 
proposta che non dà spazio a mediazioni economiche, politiche e scientifiche. La 
chiarezza del suo messaggio e la coerenza tra quanto afferma e il suo stile di vita 
sostenibile non lasciano molti margini per contrastare i suoi discorsi se non quelli che 
richiamano le grandi narrazioni del complotto, dello sfruttamento mediatico, della 
PDQLSROD]LRQH�H�GHOO¶LQDccessibilità della scienza a una ragazzina. Nascono i Fridays for 
future, si mobilitano studenti in tutto il mondo, e qualcuno si interroga su questo 
attivismo, chiedendosi se in realtà sia un µagito non pensato¶, se non sia meglio 
organizzare una riflessione µnella¶ scuola per discutere tali problemi, se sia la giusta strada 
SHU�O¶DIIHUPD]LRQH�GL�XQ�LGHDOH�FKH�LQFURFLD�L�GLULWWL�GHOO¶DPELHQWH��PD�DQFKH�TXHOOL�GHJOL�
adolescenti, di chi è diversamente abile, i diritti alla parità di genere, alla salute, alla 
qualità di vita, al poter esistere in un ambiente sano, nei paesi ricchi come in quelli poveri, 
per le generazioni attuali e quelle future. La storia di Greta Thunberg è una µstoria di 
resilienza¶, ovvero della capacità di trasformare le crisi in opportunità di apprendimento, 
che diventa modello di resilienza per altri giovani. Ma possiamo argomentare il 
FRPSRUWDPHQWR�GL�*UHWD�DOO¶Lnterno di un contesto educativo che promuove lo sviluppo 
di una visione democratica e sostenibile della società? Esiste una connessione tra 
resilienza e democrazia a scuola? In che modo la storia di Greta diventa metafora di una 
prospettiva resiliente nel leggere il lavoro educativo in generale, e quello di educazione 
ambientale in particolare, come pratica democratica? 
Nel presente contributo esploreremo la connessione tra resilienza, educazione, ambiente 
e democrazia, utilizzando il filo rosso delle narrazioni resilienti (Goussot A., 2014), a 
partire dalle biografie di pedagogisti innovatori come Freire, Gramsci e Pestalozzi, in cui 
rintracciamo un legame molto forte tra la proposta di innovazione pedagogica e una 
visione democratica dei dispositivi educativi, per arrivare alle biografie di alcuni 
educatori ambientali italiani, Giunti, Mercalli e Lorenzoni, LPSHJQDWL�QHOO¶HGXFD]LRQH�DO�
futuro: un futuro desiderabile e armonico per il pianeta. Le loro narrazioni testimoniano 
OD� QHFHVVLWj� GL� XQ¶D]LRQH� HGXFDWLYD� WUDVIRUPDWLYD� SHU� XQ� SURJHWWR� GL� VRVWHQLELOLWj� H�
democrazia.  
Vogliamo dichiarare fin da subito il nostro sguardo disincantato sulla resilienza, termine 
alla moda, soprattutto ai tempi della pandemia, a volte abusato e, in alcuni casi, vicino a 
XQ¶LGHRORJLD�QHROLEHULVWD� narrando di soggetti super eroi, della µperformance¶ a tutti i 
costi, del cittadino che si µauto-regola¶, controllando autonomamente il µmanagement¶ 
della sua vita emotiva, i suoi problemi e quelli del suo contesto. Il sapere pedagogico, a 
partire dalle riflessioni di Foucault (Cappa F., 2009), per quanto vicino a costrutti 
meritevoli di valorizzare opportunità e risorse quanto di comprendere il potenziale 
formativo degli errori e delle esperienze, invita invece a dubitare e a interrogarsi sui 
dispositivi e il loro potere che può rivelarsi alienante o emancipativo. Come affermava 
)UHLUH���������O¶HGXFD]LRQH�QRQ�q�XQ�SURFHVVR�QHXWUDOH��SXz�GDUH�SRWHUH�PD�SXz�DQFKH�
limitarlo o toglierlo. L¶RUJDQL]]D]LRQH�GHO�FRQWHVWR��di tempi, spazi, curricula, materiali, 
regole, possono esercitare un controllo sulle condotte degli individui (Cavelty M.D. et al., 
2015), influenzando i comportamenti sostenibili, O¶DSSUHQGLPHQWR� R� OH� VWUDWHJLH� GL�
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resilienza utilizzate dalle persone per realizzare i loro progetti. Nella governance e nelle 
politiche che devono individuare i vulnerabili, il rischio potrebbe essere quello di 
µmedicalizzare¶, di µDWWULEXLUH� XQ¶HWLFKHWWD¶, di creare una pedagogia pubblica della 
«patologizzazione» (Annamma S.A., 2017). Le etichette del resiliente e del non resiliente 
rischiano di essere ugualmente scomode. Come abbiamo affermato altrove (Garista P., 
������� XQ¶LPPDJLQH� VLJQLILFDWLYD� GL� TXDQWR� SRWUHEEH� HVVHUH� SHULFRORVR� HVVHUH� GHILQLWL�
resilienti è ben rappresentata in una foto scattata a New Orleans qualche anno fa. Si 
mostra un poster attaccato a un albero in cui una persona chiede di non essere chiamata 
resiliente, perché il rischio sarebbe quello di QRQ�ULFHYHUH�SL��DLXWR��/¶DEXVR�GHll¶invito 
alla resilienza potrebbe VIRFLDUH�QHOO¶DWWULEX]LRQH�GL�XQ¶eccessiva responsabilità personale 
nel controllo di ogni fattore della propria vita e di una giustificazione alla mancanza di 
aiuto da parte delle istituzioni, in quanto dovremmo essere tutti µpotenzialmente 
resilienti¶. Come uscire dunque da questa impasse educativa, che rischiamo anche oggi, 
ai tempi della pandemia LQ�FXL�O¶HGXFD]LRQH�D�GLVWDQ]D�favorisce i resilienti, soprattutto 
tecnologici, e lascia indietro i non resilienti?  
Le narrazioni come testimonianze, a nostro avviso, costituiscono potenti strumenti per 
tracciare una linea di confine tra valore e abuso, in quanto invitano a decostruire le µgrandi 
narrazioni¶ sulla scuola, mostrandone dimensioni in ombra eppure potenti, come possono 
essere le emozioni, i vissuti, le fragilità, le risorse individuate negli errori e nelle 
mancanze. Vi sono infatti anche narrazioni più deboli, e proprio perché fragili, come dice 
la Nussbaum (2001), capaci GL�PRVWUDUH�O¶LGHQWLWj�XPDQD��LQ�ORtta per i suoi desideri e il 
bene comune, una lotta che a volte affiora nella sua tragicità, ma che in quella stessa 
tragicità può far emergere nuove narrazioni resilienti. La resilienza che si genera dalle 
storie fragili e complesse, tragiche e trasformative diventa, in questa prospettiva, uno 
strumento delle politiche: di lotta alla radicalizzazione e alla discriminazione sociale; 
volte a favorire «O¶LQWHUVH]LRQDOLWj» (Annamma S.A., 2017), il dialogo interculturale, la 
cittadinanza attiva, la legalità; delle politiche ambientali e di sviluppo sostenibile. Una 
prospettiva a nostro avviso capace di arginare una tendenza riduzionista volta a 
parcellizzare «le educazioni», come direbbe Massa (2000), in ambientale, per la salute, 
per la parità di genere, per la pace. La lente della resilienza, al contrario, richiede uno 
sguardo profondo, obliquo e complesso, sensibile alla «struttura che può connettere» 
(Bateson G., 1980: 9): O¶RUJDQL]]D]LRQH�democratica di un dispositivo educativo con le 
passioni di una ragazza adolescente e le sfide globali. 
 
 
 
2. Dalla Svezia alla Grecia antica: la lente della resilienza per rileggere alcune 
innovazioni pedagogiche 
 
Quando richiamiamo il costrutto di resilienza in questo articolo facciamo riferimento a 
un processo fenomenologicamente fondato, privo di una teoria che lo definisce a priori 
(Malaguti E., 2005). Possiamo sostenere che la resilienza non è una proprietà delle 
persone, stabile e acquisita una volta per tutte, FRPH�VXFFHGH�QHOO¶DPELWR�GHOOH�VFLHQ]H�
dei materiali, piuttosto si costituisce implementandosi nel corso di tutta la vita, in un  
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processo di interazione e negoziazione costante tra persone, comunità, culture (Tisseron 
S., 2017). 1HOO¶DPELWR�GHOOH�VFLHQ]H�VRFLDOL�Oa resilienza in principio è apparsa dalle storie. 
La sua epistemologia si può ricostruire in una filogenesi ancorata a tante micro-narrazioni 
reali (come quella di Greta citata precedentemente), raccolte nelle ricerche (come quelle 
che seguiranno sugli educatori ambientali), e via via si è arricchita attraverso la fantasia 
di ulteriori storie, tramandate oralmente in tanti Paesi (come le favole popolari di 
Gramsci) (Garista P. et al., 2015), giunte a noi attraverso i prodotti culturali di varie 
comunità che, da sempre, raccontano come sia possibile ricostruirsi dopo un evento 
drammatico o rispetto alle difficoltà di una quotidianità deprivante. Spesso le pedagogie 
narrate in varie forme comunicative (favola, tradizione, leggenda popolare) ci hanno 
aiutato a ricostruire positivamente trasformazioni e metamorfosi (Covato C., 2006), sia 
da un punto di vista personale sia da un punto di vista sociale, accompagnando la 
comprensione di ferite, guerre, oppressioni pericolose per la democrazia di alcune società.  
Il legame tra resilienza, narrazioni e biografie è dunque rigoglioso, ma a nostro avviso 
non riguarda solo le storie dei soggetti/oggetto delle ricerche bensì anche quelle dei loro 
ricercatori. Individuiamo, seguendo il pensiero di Riccardo Massa, un nesso inscindibile 
tra la propria storia, i modelli educativi interiorizzati e le scelte come 
educatore/formatore/ricercatore, e quindi tra la propria storia di resilienza e la possibilità 
di occuparsi, a vario titolo, della resilienza altrui. A partire da tale assunto la resilienza 
può diventare, come suggerisce Goussot (2014), un prisma per rileggere molte 
innovazioni educative, per ripercorrere il ponte tra resilienza e apprendimento, 
VRIIHUPDQGRVL� GL� YROWD� LQ� YROWD�� VX� DVSHWWL� FUXFLDOL� SHU� O¶HGXFD]LRQH� H� OD� UHOD]LRQH�
educativa, trasversali a molte educazioni.  
Se con un salto, nel tempo e nello spazio, balzassimo dalla Svezia di oggi alla Grecia 
Antica, avremmo modo di rileggere la crisi educativa, affrontata da Socrate e dai Sofisti, 
come un processo di resilienza di una cultura e di una società. Nel cambiamento 
attraversato dalla Grecia con il processo di democratizzazione nel V secolo (Seveso G., 
2007), si concretizza la nascita di un pensiero che problematizza le questioni formative; 
OD� ILJXUD� GHO� 0DHVWUR�� OD� UHOD]LRQH� HGXFDWLYD� H� LO� PHQWRULQJ�� O¶eudaimonia. Secondo 
*RXVVRW��������O¶DJLUH�SHGDJRJLFR�q�XQR�VSD]LR�GL�LPSRUWDQWH�HODERUD]LRQH�H�PHVVD�LQ�
opera del processo resiliente, così come è accaduto al formarsi della democrazia ellenica. 
Le biografie dei pedagogisti resilienti e innovatori (Montaigne, Decroly, Pestalozzi, 
Montessori, Itard, Vigostky, Freire, Rousseau, Helvétius, Séguin, Freinet, Makarenko, 
Korczak, La Garanderie e altri ancora) mostrano un atteggiamento contrario alla 
situazione scolastica del loro tempo, volgendo il loro sguardo verso risorse umane non 
considerate nel contesto scuola, ma fondamentali per superare difficoltà e differenze. 
Sono i pedagogisti che hanno saputo costruire dispositivi educativi dei processi resilienti, 
lavorando su spazi, tempi, materiali e sulla relazione educativa (ibidem). La loro vita 
testimonia il loro interesse verso la ricerca di risorse umane e potenzialità che risiedono 
in ogni processo di apprendimento. Goussot (ibidem) cataloga le parole pedagogiche della 
resilienza: incontro, mediazione, interazione, compensazione, zona intrapsichica e 
interpsichica di sviluppo prossimale, narrazione, dialogo, dimensione storico-culturale di 
sviluppo, auto-stima, comprensione, connessione a se stessi, connessioni al mondo, 
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cooperazione e inclusione. Sono parole generative di resilienza, ma anche di vita 
democratica a scuola.  
 
 
3. I progetti per una scuola democratica ed ecologica: Freire, Gramsci e Pestalozzi 
 
Una delle questioni su cui insiste la riflessione sul dispositivo pedagogico e la sua capacità 
GL� VRVWHQHUH�RG�RVWDFRODUH� OD� UHVLOLHQ]D�� FRQVLVWH�QHOO¶LGHD� FKH�QRQ� VL� SRVVD� VYLOXSSDUH�
pienamente il proprio sé resiliente in un dispositivo alienante od ostile a qualsiasi forma 
di emancipazione. Potremmo chiederci dunque come la scuola possa diventare un 
contesto aperto alla discussione e al dialogo, di emancipazione rispetto alle idee e alle 
richieste dei tanti ragazzi che aderiscono ai Fridays for future. Quali narrazioni sarà 
possibile raccontare sulla nostra scuola e nella nostra scuola? Chi porterà avanti «pensieri 
e azioni di dissenso nel consenso», come direbbe Hanna Arendt? Qualche anno fa 
uQ¶DQDOLVL� VLPLOH� FL� KD� SRUWDWR� D� LQWUDYHGHUH� XQ� SRVVLELOH rapporto tra resilienza e 
pedagogia della resistenza (Mantegazza R., 2003). Nei dispositivi di potere (quali 
possono diventare istituzioni come scuole, ospedali, carceri, istituzioni pubbliche), infatti, 
diventa necessario mettere in atto un meccanismo di resistenza. La narrazione può dunque 
rappresentare una VWUDWHJLD�GL�UHVLOLHQ]D�SHU�IDU�IURQWH�DOO¶DOLHQD]LRQH�H�DL�VLVWHPL�GL�SRWHUH 
o una strategia di tematizzazione e rielaborazione delle proprie esperienze personali, 
formative e professionali. 
*RXVVRW��������H�0D\R��������SUHVHQWDQR�O¶LPSRUWDQ]D�FKH�KD�DYXWR�)UHLUH�QHOO¶HODERUDUH�
XQ�PRGHOOR�IRUPDWLYR�SHU�O¶DOIDEHWL]]D]LRQH�GHJOL�DGXOWL�FRPH�IRUPD�GL�empowerment o, 
meglio ancora, di co-power, intendendo con questa espressione un dibattito in cui non si 
dà potere a qualcuno ma entrambe le parti collaborano a un processo in cui il potere è 
suddiviso in modo più equo. Parte della biografia di Freire, magistralmente raccontata da 
Mayo, viene proposta anche in chiave resiliente da Goussot (2014). Freire, cresciuto da 
bambino in una famiglia agiata, ha dovuto attraversare la crisi economica del 1929, la 
IDPH��O¶DSSDUWHQHUH�D�XQ�FRQWHVWR�LQ�FXL�L�GLULWWi DOOD�VDOXWH�H�DOO¶LVWUX]LRQH�VRQR�JDUDQWLWL�
in base ad appartenenze economiche. Quando, dopo il superamento di questa fase di 
deprivazione, ha iniziato a lavorare per affermare un modello educativo attento ai diritti, 
DOO¶HPDQFLSD]LRQH, alla partecipazione sociale e politica di tutti i cittadini, ha subito 
YLROHQWL� LQWHUURJDWRUL�� OD� SULJLRQH�� O¶HVLOLR�� OD� QHJD]LRQH� GHO� GLULWWR� DOOD� OLEHUWj�
G¶HVSUHVVLRQH��Freire riconosceva il potere delle parole, dei temi generatori che fondano i 
saperi attraverso la costruzione di storie reali e significative e ha avuto il merito di intuire 
O¶LPSUHVFLQGLELOH� UDSSRUWR� WUD� JLXVWL]LD� VRFLDOH� H� DPELHQWDOH�� basato sulla necessità di 
sviluppare apprendimenti per la realizzazione di sé e la cura del proprio ambiente, 
naturale e sociale. Ciò diventa possibile solo mediante una competenza etica della 
professione educativa, che integri impegno politico e speranza nel futuro.  

 
Non è possibile esistere senza farsi carico del diritto e del dovere di scegliere, di decidere, di 
lottare, di fare politica. TuWWR�TXHVWR�FL�ULSRUWD�DOO¶LQHVRUDELOH�QHFHVVLWj�GHOOD�SUDWLFD�IRUPDWULFH��
la cui natura è eminentemente etica. Tutto questo ci riporta alla radicalità della speranza. So che 
le cose possono anche peggiorare, ma so pure che è possibile intervenire per migliorarle  
(Freire P., 2005, pag. 43). 
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«Essere etici - come afferma Freire - significa saper scegliere, essere capaci di assumere 
decisioni.» Tale competenza FL�VHPEUD�LQFDUQDWD�GDOO¶D]LRQH�GL�*UHWD�H�GDOOH�VWRULH�GL�FKL�
ha voluto intraprendere azioni contrastanti, a volte radicali, rischiando di rompere 
O¶RUJDQL]]D]LRQH�SROLWLFD��VRFLDOH��HGXFDWLYD�GL�FXL�IDFHYD�SDUWH� 
Antonio Gramsci, in un altro luogo e contesto sociale, ha vissuto traumi diversi ma ha 
fatto esperienza, come il pedagogista brasiliano, della prigione. La sua fragilità fisica ha 
rallentato ma non ha bloccato la possibilità di studiare, lavorare e lottare per una società 
più equa e giusta. Gramsci, come Freire, ha intuito il potere delle narrazioni e la necessità 
di utilizzare un linguaggio chiaro e comprensibile con una finalità emancipativa. Tra i 
suoi scritti, possiamo rileggere le ³/ettere dal carcere´ dove ricordava ai suoi bambini le 
favole popolari della sua terra. Tra queste, una in particolare oggi può essere ripresa e 
riletta con la lente della resilienza e GHOO¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH��6L�WUDWWD�GHOOD�IDYROD�del 
³topo e della montagna´ in cui un protagonista, il topo, apparentemente con poche 
competenze, di fronte a un problema, non si lascia demoralizzare, ma comincia a 
dialogare con tutti, a creare legami e vincoli di responsabilità individuali nella visione di 
XQ�EHQH� FRPXQH�� VHPEUDQGR� D� YROWH� XQ� SR¶� IXRUL� WHPSR e idealista. La resilienza del 
protagonista risiede nel saper ascoltare tutti, accogliere le loro richieste ma anche 
mediare, dialogare, mobilitare risorse e offrire speranze per il futuro, incarna le parole 
della resilienza elencate da Goussot. La fiaba, infatti, può essere considerata luogo di tutte 
le ipotesi in quanto dà chiavi di lettura per entrare nella realtà attraverso strade nuove. 
Tali narrazioni create per raccontare e dare senso agli eventi nefasti, sono da considerarsi 
«un capitale culturale e resiliente» (Mortari L. e  Sità C., 2007), narrazioni che diventano 
dispositivi liberanti ed emancipativi. Nella favola di Gramsci, il protagonista è in grado 
di «relier», di mettere in scena quel processo di «relianza» richiamato da Morin come 
possibilità di «legare insieme», agire per far emergere il volto umano, fragile, poetico, 
sensibile, ma anche capace di trovare un canale di dialogo con il mondo, che appartiene 
alle narrazioni del nostro tempo ma che spesso si disperde in politiche troppo centrate su 
organizzazioni strutturate e schemi di comportamento ripetibili.  
Pestalozzi è un altro pedagogista citato da Goussot, di cui esiste XQ¶HVSHULHQ]D�HGXFDWLYD�
importante anche nel nostro paese come Scuola-città Pestalozzi. Rimasto orfano di padre 
molto piccolo, studia e decide di diventare un imprenditore agricolo. Ma si troverà più 
volte in crisi e difficoltà economiche fino al fallimento. Troverà un mentore che lo 
LQFRUDJJHUj�D�VFULYHUH�H�TXDQGR�FRPLQFHUj�D�RFFXSDUVL�GHOO¶HGXFD]LRQe popolare di orfani 
H�SRYHUL�DYUj�O¶RFFDVLRQH�SHU�VYLOXSSDUH�LO�VXR�PRGHOOR�SHGDJRJLFR��/¶HGXFDWRUH�VYL]]HUR�
ha definito l¶LPSRUWDQ]D�GHOOa riflessione sulla propria biografia.  

 
Chi sono? Cosa si intende per genere umano? Voglio comprendere ciò che ha fatto di me la mia 
YLWD��YRJOLR�VDSHUH�DQFKH�FRVD�QH�q�VWDWR�GHOO¶XPDQLWj�QHO�FRUVR�GHOOD�VWRULD (Goussot A., 2014, 
pag. 68, traduzione nostra). 

 
Come trasformare le resistenze di chi non vuole apprendere in una possibilità di 
apprendimento? È possibile recuperare soggetti vulnerabili, fragili e traumatizzati e 
rendere tali difficoltà una risorsa per il cambiamento? Pestalozzi affermava la necessità,  
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come educatori, di interrogarsi continuamente, di esercitare il «dubbio pedagogico» circa 
O¶HGXFDELOLWj�H�OD�SURSULD�FRPSHWHQ]D�GL�sostenerla e di fare tutto ciò a partire da sé, dalla 
propria storia. Pestalozzi riporta al centro del discorso il potere delle emozioni e 
O¶LPSRUWDQ]D� GHOO¶DIIHWWLYLWj� QHOO¶DSSUHQGLPHQWR�� GRYH� OD� IUDJLOLWj� da ostacolo può 
diventare motore per il cambiamento. Il suo progetto educativo si innerva di 
apprendimenti che riguardano la vita, le life skills diremmo oggi, come la possibilità di 
voler vivere insieme, per mezzo delle relazioni e del riconoscimento reciproco. Solo 
imparando ciò che influenza il proprio modo di essere e di vivere è possibile ipotizzare 
una società caratterizzata da giustizia sociale H� XJXDJOLDQ]D��/¶DSSUHQGLPHQWR�GLYHQWD�
quindi una compensazione alla fragilità umana. Come sottolinea Goussot, Pestalozzi intuì 
la capacità di «connectdness» della resilienza, di «relianza», ovvero la ricerca di 
XQ¶DUPRQLD�WUD�OD�SDUWH�QDWXUDOH��VRFLDOH�H�SHUVRQDOH��corrispondenti alle dimensioni che 
possiamo definire bio-genetica, socio-FXOWXUDOH� H� ILVLFD�� 8Q¶DUPRQLD� GD� VHPSUH�
sottolineata e richiamata da molti educatori ambientali del nostro tempo. 
 

 

 

4. EduFD]LRQH�DPELHQWDOH�H�UHVLOLHQ]D�QHO�SDUDGLJPD�GHOO¶HGXFD]LRQH�sostenibile di 
Sterling 
 
/¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH�QDVFH�WUD�JOL�DQQL�¶���H�¶���GHO�VHFROR�VFRUVR�TXDQGR�HPHUJRQR�
FRQ� SL�� FKLDUH]]D� OD� FRQVDSHYROH]]D� GHOOD� JUDYLWj� GHOO¶LPSDWWR� XPDQR� VXO� SLDQHWD�� OD�
preoccupazione per il futuro (è del 1972 il rapporto The Limits to Growth al Club di Roma 
di Meadows et al.) H�O¶LPSHJQR�SHU�OD�FRQVHUYD]LRQH�GHOOD�QDWXUD (è sempre del 1972 la 
&RQIHUHQ]D� GHOOH� 1D]LRQL� 8QLWH� VXOO¶DPELHQWH� XPDQR che a Stoccolma elaborò la 
'LFKLDUD]LRQH� VX� GLULWWL� H� UHVSRQVDELOLWj� GHOO¶XRPR� LQ� UHOD]LRQH� DOO¶DPELHQWH�. 
,QL]LDOPHQWH�� LO� ILQH� GHOO¶HGXFD]LRQH� DPELHQWDOH� HUD� FRQWULEXLUH� DOOD� SURWH]LRQH� GHOOD�
QDWXUD�GL�IURQWH�DOO¶DJJUHVVLRQH�GHOO¶XRPR��3HU�TXHVWR�ELVRJQDYD�VHQVLELOL]]DUH�OD�VRFLHWj�
e il modo migliore per farlo sembrava quello di istruirla sulle meraviglie della natura e 
del suo funzionamento. La prima educazione ambientale è stata conservazionista e 
naturalistico-ecologica. /¶HGXFD]LRQH� HUD� VWUXPHQWDOH� D� XQ� FDPELDPHQWR� GL�
comportamenti e stili di vita che si traduceva in azioni SRVLWLYH�VXOO¶DPELHQWH. Si fondava 
sulla linearità causa-effetto del pensiero materialista e positivista e su un approccio 
WUDVPLVVLYR�� 4XHVWD� LQWHUSUHWD]LRQH� GHOO¶HGXFD]LRQH� DPELHQWDOH� QRQ� q� PDL� VWDWD�
abbandonata, è ancora largamente presente nel sistema educativo e si riflette in alcuni 
discorsi associati aJOL�2ELHWWLYL�GL�6YLOXSSR�6RVWHQLELOH�GHOO¶$JHQGD������GHOO¶ONU. 
7UD� JOL� DQQL� ¶��� H� ¶���� O¶,WDOLD� FRQRVFH� XQD� VWDJLRQH� GL� HQWXVLDVPR� QHO� FDPSR�
GHOO¶HGXFD]LRQH� DPELHQWDOH�� /¶LQTXLQDPHQWR� GHOO¶DULD� H� GHOO¶DFTXD� H�� VRSUDWWXWWR��
O¶LQFLGHQte alla centrale nucleare di Cernobyl del 1986 portano il disastro ambientale sotto 
JOL� RFFKL� GL� WXWWL� H� UHQGRQR� XUJHQWH� H� LPSURURJDELOH� O¶D]LRQH�� *OL� DPELHQWDOLVWL� VL�
affacciano sulla scena politica, nascono i partiti verdi e il movimento antinucleare 
perPHWWH�LO�VXFFHVVR�GHO�UHIHUHQGXP�GHOO¶����6L�PRELOLWDQR�OH�DVVRFLD]LRQL��OD�VFXROD��LO�
PRQGR�GHOO¶LQIRUPD]LRQH��/D�PLOLWDQ]D�DPELHQWDOH�GLIIXVD�SRUWD�D�JUDQGL�FRQTXLVWH�QHO�
mondo (sono del 1992 il Summit della Terra di Rio de Janeiro, le Convenzioni sui  
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cDPELDPHQWL�FOLPDWLFL�H�VXOOD�ELRGLYHUVLWj��OD�'LUHWWLYD�+DELWDW�GHOO¶8QLRQH�(XURSHD��H�LQ�
,WDOLD��OD�OHJJH�LVWLWXWLYD�GHO�0LQLVWHUR�GHOO¶DPELHQWH�QHO������H�TXHOOD�VXOOH�DUHH�SURWHWWH�
nel 1991). 
1HOO¶HGXFD]LRQH� DPELHQWDOH� OH� LQL]LDWLYH� VL� PROWLSOLFDQR� H� F¶è un grande fermento di 
esperienze, approcci, metodi e tecniche. Le associazioni ambientaliste iniziano a 
dialogare tra loro e con altri centri di ricerca - Pracatinat, la rivista École di Torino, il 
CEDE di Frascati, il CIREA di Parma. 
Inizia a diffondersi una contro-visione di educazione ambientale, che culminerà nella 
FULWLFD�DOOD�GHILQL]LRQH�GL�HGXFD]LRQH�DOOR�VYLOXSSR�VRVWHQLELOH�GHOO¶UNESCO, che sposta 
O¶DWWHQ]LRQH�GDJOL� RELHWWLYL� DPELHQWDOL� DOOD�TXDOLWj�GHOO¶esperienza educativa, capace di 
formare le abilità necessarie per fare scelte proprie, e non etero-determinate, di fronte 
DOO¶LQFHUWH]]D�H�DOOD�FRPSOHVVLWj�GHO�IXWXUR.  
$� PHWj� GHJOL� DQQL� ¶���� LO� VLVWHPD� LVWLWX]LRQDOH� VHPEUD� DFFRUJHUVL� GHO� PRQGR�
GHOO¶HGXFD]LRQH� DPELHQWDOH�� QDVFH� LO� VLVWHPD� ,1)($� (Informazione formazione ed 
educazione ambientale) che delinea il quadro di riferimento comune per le iniziative di 
HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH�H�FRVWUXLVFH�OD�FRUQLFH�HQWUR�FXL�SRVVRQR�PXRYHUVL��/¶HGXFD]LRQH�
ambientale diventa compito della pubblica amministrazione che ha ruolo di indirizzo, 
PRQLWRUDJJLR� H� FRRUGLQDPHQWR��0LQLVWHUR� GHOO¶DPELHQWH� H�0LQLVWHUR� GHOO¶LVWUX]LRQH� VL�
occupano della definizione dei principi (Carta di Fiuggi del 1997, prima Conferenza 
QD]LRQDOH�GHOO¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH�D�*HQRYD�QHO������e seconda Conferenza a Roma 
nel 2016) e delle linee guida (nel 2009 e nel 2015), mentre le Regioni gestiscono le 
iniziative sul territorio grazie alla rete costituita dai Centri di educazione ambientale. 
&RQ�LO�WHU]R�PLOOHQQLR��O¶DWWHQ]LRQH�SHU�O¶DPELHQWH�QHOOD�VRFLHWj�H�O¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH�
vanno per così dire a regime, diventano normalità, perdono la carica rivoluzionaria e 
LQQRYDWLYD�GHJOL�DQQL�SUHFHGHQWL��/¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH�q�PDWXUDWD��q�VWDWD�UHJRODWD��
concertata e fondata scientificamente; è ambito di azione professionale; ha visto 
XQ¶DOOHDQ]D� WUD� HGXFD]LRQH� IRUPDOH�� LQIRUPDOH� H� QRQ� IRUPDOH� &¶q�ora spazio per una 
riflessione più profonda sugli obiettivi. L¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH�è chiamata a rispondere 
alla sfida di farsi strumento di una trasformazione profonda, di valori prima che di 
abitudini, e di essere presente in modo capillare e trasversale in ogni esperienza di 
apprendimento. Nel 1994, in Earth in Mind, David Orr (tra i pionieri delle università 
verdi) osservava che «ogni educazione è uQ¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH». Nel 2001, Sterling 
aveva introdotto il concetto di «educazione sostenibile» SHU� LQGLFDUH� XQ¶HGXFD]LRQH�
trasformativa che cambia i valori più profondi. Quasi un decennio dopo, nel 2010, deve 
DPPHWWHUH� FKH�� PDOJUDGR� O¶XUJHQ]D� FUHVFHQWH� GL� FDPELDPHQWR�� DOO¶LQWHUQR�
GHOO¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH - o educazione alla sostenibilità o educazione allo sviluppo 
sostenibile, come si è chiamata negli ultimi decenni - F¶q�DQFRUD�XQD�WHQVLRQH�WUD�GXH�PRGL�
di intendere FKH�QH�LPSHGLVFH�O¶HIILFDFLD. Da una parte è vista come uno strumento per un 
cambiamento, LQGLYLGXDOH�R�VRFLDOH��GDOO¶DOWUD�q�LQWHVD per il suo valore intrinseco, cioè 
per la sua capacità di nutrire una qualità interna del discente, nel rispetto della sua 
autonomia QHOO¶LQWUDSUHQGHUH� o meno azioni concrete verso la sostenibilità. Secondo 
Sterling non si tratta semplicemente di una differente enfasi nel guardare al lavoro 
educativo, ma di una dicotomia filosofica. In una visione unitaria, che integri le due 
GLYHUVH�SRVL]LRQL�DOO¶LQWHUQR�GL�un quadro più olistico e più coerente, la riconciliazione tra 
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le due interpretazioni può avvenire attraverso il pensiero resiliente e la teoria della 
resilienza. La resilienza, definita come «O¶DELOLWj�GL�XQ�VLVWHPD�GL�DVVRUELUH�XQ�WUDXPD��
mantenendo essenzialmente la stessa funzione e struttura» (Walker B. e Salt D., 2006), è 
al tempo stesso qualità e obiettivo della sostenibilità: secondo Sterling (2010), un sistema 
resiliente ha bisogno di essere sostenibile e un sistema sostenibile necessita di essere 
resiliente. Sempre secondo Sterling (ibidem���LO�GLVFRUVR�VXOO¶DSSUHQGLPHQWR�VRFLDOH�SHU�
la resilienza dei sistemi socio-ecologici è sempre stato separato dal discorso 
VXOO¶HGXFD]LRQH� ambientale. Un paradigma educativo trasformativo, invece, integra 
O¶apprendimento resiliente e O¶apprendimento per la resilienza, per nutrire un «resilient 
learner» (Bernard B., 2004) in grado di costruire sistemi socio-ecologici resilienti, in 
vista di un futuro di incertezza, ma anche di sorpresa. 
Non sappiamo come sarà la società sostenibile del futuro, la sostenibilità stessa non è uno 
stato preciso, ma una continXD�ULFHUFD��VRVWHQXWD�GDOO¶DSSUHQGLPHQWR��DIILQFKp�OD�YLWD�YDGD�
avanti (Foster J., 2008). Ma l¶LQFHUWH]]D�VXOOD�GLUH]LRQH�GHOOD�VRVWHQLELOLWj�QRQ�PHWWH�LQ�
discussione il fatto che ci sia un processo verso OD�VRVWHQLELOLWj��/¶HGXFD]LRQH�GRYUHEEH�
fornire il sufficiente bagaglio di conoscenza, sensibilità, emozioni, immaginazione, 
responsabilità morale, capacità di agire collettivamente (ibidem) sia per essere pronti 
DOO¶LPSUHYHGLELOLWj�GHO�IXWXUR�sia per orientare il futuro verso la direzione immaginata e 
desiderata. «La nuova sfida - dice Danilo Selvaggi, Direttore generale della LIPU-
BirdLife Italia - è quella di farsi scienza della transizione. Significa favorire il passaggio 
da un mondo, quello che conosciamo, non ecologico e addirittura anti-ecologico, che 
distrugge, che non ha cura, che consuma, che non costruisce futuro ma brucia il futuro, 
a un mondo ecologico, di cui percepiamo i segni ma che è ancora di là da venire». (in 
Pagliarino E., 2019) 
 
 
 
5. La dimensione politica e democratica in educazione a partire delle narrazioni 
resilienti 
 
Tra gli educatori ambientali italiani è presente la tensione evidenziata da Sterling tra la 
natura H� O¶HVSHULHQ]D�dell¶HGXFDUH� H� O¶HGXFDUH µper¶, riconciliabili attraverso la visione 
resiliente. È presente anche una dimensione politica e democratica che può essere spiegata 
attraverso la lente della resilienza. Le narrazioni dei loro percorsi di crescita, 
realizzazione, auto determinazione, impegno professionale e politico raccontano un 
processo di resilienza individuale e collettivo in cui scuola, territorio, ambiente, 
democrazia, conoscenza, etica e politica sono interconnessi e reciprocamente dipendenti. 
7UD�OH�YHQWLWUp�ELRJUDILH�UDFFROWH�LQ�XQ�UHFHQWH�OLEUR�VXOO¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH�LQ�,WDOLD�
(Pagliarino E., 2019), quelle di tre persone molto diverse tra loro ± il guardiaparco Luca 
Giunti, il divulgatore Luca Mercalli e il maestro Franco Lorenzoni ± forniscono un 
esempio di tale processo e un modello educativo per il mondo della scuola.  
Luca Giunti è un guardiaparco e lavora nel parco piemontese Orsiera Rocciavré, in Val 
di Susa. Si occupa di educazione ambientale per le scuole creando un legame molto stretto 
tra scuola e parco, tra bambini e natura, tra istituzioni, comunità e territorio. Contrario 
alla TAV Torino-Lione, è anche impegnato nella divulgazione delle ragioni dei NO TAV. 
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Come agente di polizia, è un uomo della legge e da questo punto di vista guarda alle 
trasformazioni ambientali e sociali del territorio e dei parchi, ma anche al ruolo 
GHOO¶HGXFD]LRQH�� ULIOHWWHQGR�VX� WHPL�TXDOL� OD�FRHUHQ]D�� LO� VHQVR�GHOOD�JLXVWL]LD�� L�YDORUL��
Giunti riconosce che il caso della Val di Susa e dei suoi abitanti è molto esplicativo sul 
tema della resilienza dei sistemi socio-ecologici. Malgrado la TAV sia un conflitto 
ambientale ancora aperto, dalla soluzione incerta, ha permesso un processo di 
apprendimento sociale che ha reso resiliente la valle, trasformandola in un modello per 
altri territori e comunità. Come cittadino, ha subito sulla propria pelle il trauma 
GHOO¶DJJUHVVLRQH�DPELHQWDOH�D�XQ�WHUULWRULR�QDWXUDOH��H�KD�elaborato questa ferita attraverso 
il lavoro educativo e quello di partecipazione sociale.  
Luca Mercalli è un noto comunicatore ambientale, ma per molti anni si è dedicato 
DOO¶HGXFD]LRQH�DPELHQWDOH�QHOOH�VFXROH��$Qche la sua attività televisiva - in particolare il 
programma Scala Mercalli - è stata concepita specialmente per la scuola e per i giovani, 
come una lezione di educazione ambientale, solo più potente nel raggiungere il maggior 
numero di persone nel minor tempo possibile. Luca Mercalli è anche presidente della 
Società meteorologica italiana e svolge attività di ricerca nel campo dei cambiamenti 
climatici. Si dedica alla divulgazione scientifica perché ritiene che il mondo della scienza 
sia ancora troppo poco connesso alla società. La complessità delle questioni ambientali, 
come quella del cambiamento climatico, richiede invece un dialogo diffuso nella società 
a cui la scienza non può più sottrarsi. Nella sua biografia, è stata determinante la 
giovinezza nella città di Torino. Nato in periferia, in una brutta periferia, dalla finestra di 
casa sua poteva vedere le montagne che raggiungeva con il motorino appena era libero 
dalla scuola, per esplorarle. /¶LQL]LR�GHOOD� VXD�VWRULD�q�YLYHUH�QHO�EUXWWR��PD�YHGHUH� OH�
montagne e quindi avere la tensione emotiva per migliorarlo e per fuggirne. Così spiega 
questa condizione: 
 
&¶q�WDQWD�JHQWH�FKH�YLYH�QHO�EUXWWR�QHOOD�WRWDOH�LQGLIIHUHQ]D�H�QHOOD�WRWDOH�UDVVHJQD]LRQH��,R�QR��
Non ero né rassegnato né indifferente. E ho sempre avuto un forte coinvolgimento emotivo in 
termini di sofferenza per quella condizione. Vedere il brutto che avanza, il brutto delle nostre 
SHULIHULH�FKH�VL�PDQJLDQR�LO� WHUULWRULR�DJULFROR�FLUFRVWDQWH��FKH�VL�PDQJLDQR�OD�VWRULD«�PL�KD�
sempre colpito in maniera profonda e ho anelato a frequentare il territorio residuo della nostra 
PRQWDJQD��FKH�IRUVH�q�DQFRUD�O¶XQLFR�WHUULWRULR�XQ�SR¶�VHOYDJJLR�FKH�DEELDPR�YLFLQR�DOOH�JUDQGL�
FLWWj��7UD�O¶DOWUR��PL�KD�GDWR�OR�VWLPROR�SHU�O¶DWWLYLWj�VFLHQWLILFD��SHUFKp�KR�LQL]LDWR�SURSULR�FRQ�L�
ghiacciai, con la ricostruzione climatica basata sullo studio dei ghiacciai alpini (ibidem). 

 
La città di Torino ha dato a Mercalli anche un substrato culturale, nutrito da grandi maestri 
della divulgazione del messaggio ambientale come Aurelio Peccei, che gli ha trasmesso 
LO� ULJRUH� GHOO¶LQIRUPD]LRQH� H� Oa coerenza necessaria nel proporsi come modello di 
resilienza.  
Franco Lorenzoni è stato maestro elementare nella periferia di Roma e poi a Giove, 
SLFFROR�SDHVH�GHOO¶Umbria. Nel 1980, ha fondato la Casa-laboratorio di Cenci ad Amelia. 
Attivo nel Movimento di cooperazione educativa, ha pubblicato numerosi libri. Così 
racconta il trauma che determinò il suo impegno educativo:  

 



Riflessioni Sistemiche - N° 22   giugno 2020 112 
 

3HUVRQDOPHQWH�� KR� LQFRPLQFLDWR� D� SUHQGHUH� FRVFLHQ]D� GHOO¶LPSRUWDQ]D� GHOO¶HGXFD]LRQH�
DPELHQWDOH�GRSR�O¶HVSORVLRQH�GL�&HUQRE\O��$OO¶HSRca, il mio primo figlio aveva otto anni e viveva 
WUD�5RPD�H�&HQFL��5LFRUGR�EHQH�FKH�VXD�PDPPD��GRSR�O¶HVSORVLRQH�GHOOD�FHQWUDOH�QXFOHDUH�LQ�
Ucraina, mi disse che no, Icaro non sarebbe venuto in campagna il fine settimana, perché toccare 
O¶HUED�H�OH�SLDQWH�con la foglia larga era pericoloso. Questa cosa mi colpì enormemente e, come 
VSHVVR�FDSLWD��TXHOOD�SLFFROD�IHULWD�PL�IHFH�UHQGHUH�FRQWR�GHOO¶HQWLWj�GHOOD�WUDJHGLD�FKH�VL�VWDYD�
consumando a poche centinaia di chilometri da noi. È stato in quel momento che mi sono reso 
conto che ciò che stavamo ricercando da alcuni anni a Cenci aveva a che vedere con qualcosa 
di molto più grande che accadeva nel nostro pianeta. Che le nostre pratiche, che partivano dalla 
percezione e da un tentativo di stabilire una relazione intima e diretta con la natura, potevano 
avere un risvolto politico e culturale più ampio (ibidem). 

 
A partire da questa tensione, Lorenzoni ha costruito uno spazio di ricerca educativa e 
artistica che si occupa di tematiche ecologiche, scientifiche, interculturali e di inclusione, 
sperimentando una metodologia olistica, centrata sulla relazione primordiale tra uomo e 
natura e nutrita dalle relazioni tra riflessione ed emozioni, individuo e società, etica e 
politica. 
Da maestro, Lorenzoni ammette che la scuola non è il luogo delle risposte ai giovani che 
manifestano insieme a Greta, ma è lo spazio dove moltiplicare le domande, interrogarsi 
sulla complessità e capire. In un recente articolo («la Repubblica», 25 ottobre 2019), 
spiega che la scuola è strutturalmente diacronica e non deve appiattirsi sul presente, ma 
deve rispondere agli studenti che chiedono di studiare il futuro. E può farlo mettendo a 
GLVSRVL]LRQH�OH�GLVFLSOLQH�H�VRSUDWWXWWR�XQ�DSSURFFLR�DOO¶LQWHUGLVFLSOLQDULHWj��3HU�FDSLUH�LO�
cambiamento climatico e il nostro futuro, servono le discipline scientifiche, ma anche la 
VWRULD�H�OD�JHRJUDILD��VHUYRQR�O¶DUWH��OD�SRHVLD��OD�OHWWHUDWXUD��LO�WHDWUR�H�OD�PXVLFD�FDSDFL�GL�
DOLPHQWDUH�O¶LPPDJLQDULR��6HUYH�XQ�FRQIURQWR�WUD�RSLQLRQL�GLYHUVH��XQD�ULIOHVVLRQH�sulla 
UHVSRQVDELOLWj��VXOOD�SDUWHFLSD]LRQH�H�VXOO¶HWLFD�FKH�OD�ILORVRILD�SXz�QXWULUH��6RSUDWWXWWR��
serve che gli insegnati si interroghino sul loro ruolo e si mettano a studiare come 
affrontare la questione dei cambiamenti climatici. Esempi di docenti impegnati in questa 
riflessione sono i Teacher for future e il tavolo Saltamuri (saltamuri.it) che prende il nome 
dalle parole di Alexander Langer (1994) che sottolineava «O¶LPSRUWDQ]D� GL�PHGLDWRUL��
costruttori di ponti, saltatori di muri, esploratori di frontiera». 
 
 
 
Conclusioni 
 
I tempi che stiamo vivendo sono tempi difficili. Pandemia, crisi economica, sociale, 
SROLWLFD�� FXOWXUDOH� H� DPELHQWDOH� LQWHUHVVDQR� O¶LQWHUR� SLDQHWD� H� FLDVFXQR� GL� QRL�� 0ROWL�
segnali in arrivo dal mondo mostrano il persistere e forse il peggiorare della crisi globale: 
provvedimenti radicali per evitare il riscaldamento del pianeta continuamente rimandati, 
muri alzati di fronte alle popolazioni migranti, nuovi nazionalismi, fenomeni di 
integralismo culturale, etnico e religioso, oltre che politico, il declino delle democrazie e 
O¶DYYHQWR�GL�³XRPLQL� IRUWL´�� OD�GLIIXVD�VXSUHPD]LD�GHO�SHQVLHUR�HFRQRPLFR� LQ�TXDOVLDVL�
ambito di decisione. Sono tutte facce della stessa medaglia: una visione individualista e 
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di breve periodo che tende a procrastinare il cambiamento e si accontenta di un benessere 
egoista ed effimero. La crisi ecologica è una «crisi della mente», come dice Bateson 
(1972) in Steps to an ecology of mind (9HUVR�XQ¶HFRORJLD�GHOOD�PHQWH). È la perdita di 
YDORUL��GHOOD�FDSDFLWj�GL�SHUFHSLUH�DOWUR�GD�QRL��q�O¶LQGLIIHUHQ]D�FKH�SUHQGH�LO�SRVWR�GHOOD�
FRPSDVVLRQH� H� GHOOD� FXUD�� q� O¶DSDWLD� FKH� VRVWLWXLVFH� O¶D]LRQH��0D� L� WHPSL� FKH� VWLDPR�
vivendo sono anche tempi interessanti. Siamo di fronte a sfide materiali e immateriali che 
mettono in questione le idee moderne di sicurezza, giustizia, democrazia, sviluppo e 
chiedono nuovi sforzi culturali in termini di visioni e pratiche. Gli operatori e gli studiosi 
di educazione sono chiamati a interrogarsi su come partecipare a tali sfide, come costruire 
XQ�VLVWHPD�HGXFDWLYR�FDSDFH�GL�GDUH�VSHUDQ]D��IDYRUHQGR�O¶LPPDJLQD]LRQH�GL�DOWHUQDWLYH�
per un futuro di maggiore armonia. 
I sistemi educativi convenzionali tendono ancora ad essere trasmissivi, focalizzati 
VXOO¶apprendimento individuale piuttosto che su quello collettivo e collaborativo, ancorati 
al passato senza essere creativi, anticipativi e immaginativi. 
Aldilà delle evidenti leadership visionarie, di un certo grado di originalità e indipendenza, 
la storia di Greta e quella degli educatori innovativi e resilienti testimoniano con forza la 
necessità di trovare «strutture che connettano», per usare ancora le parole di Bateson 
(1980: 9), integrino e trasformino, portando DOO¶D]LRQH attraverso percorsi innovativi, 
efficaci e spesso sorprendenti. Tale sistema di connessioni ha bisogno che i confini tra 
istituzioni e comunità siano fluidi, pur nel rispetto delle relative funzioni e natura. 
/D�VWRULD�GL�*UHWD�H�OH�QDUUD]LRQL�UHVLOLHQWL�VXJJHULVFRQR�O¶LPSRUWDQ]D�GL�XQD società e una 
comunità educante che apprendono, ULFRQRVFHQGR�O¶XUJHnza di un cambiamento profondo 
- un cambiamento individuale e partecipativo - critico, responsabile, riflessivo, aperto alla 
FRPSOHVVLWj�H�DOO¶LPSUHYHGLELOLWj�GHO�IXWXUR�� 
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